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L'ombra del celebre commissario sul Mystfest 1982 

Caro Maigret, se ci sei 
Ha deluso, invece, il film (fuori 
concorso) di Paul Schrader 
«Il bacio della pantera» con 
la Kinski e Malcolm McDowell 

l'estasia Kinski in una scena del «Bacio della pantera» 

Dal nostro inviato 
CATTOLICA — È partito. 
Sferragliando e ansimando 
un po', come si conviene a 
tutti l marchingegni compli­
cati, 11 Mystfest '82 si è inol­
trato nella fitta serie di 
proiezioni cine-televisive, di 
mostre, di conversari sul 
giallo, sul nero e su quanti 
altri colori pertengono alle 
oblique vicende narrative e 
filmiche degli eroi in panni 
smessi, angeli e demoni dalla 
faccia sporca di intricati ca­
novacci sulla difficile arte di 
campare e, più spesso, di mo­
rire. QuasV J'obbligo, peral­
tro, allo svolgimento del fe­
stival vero e proprio (cioè, la 
portante rassegna cinemato­
grafica competitiva) un va­
rio, preliminare omaggio ad 
uno dei numi tutelari di que­
sto genere di cose, Georges 

Slmenon e, di immediato ri­
flesso, al suo popolarissimo 
commissario Maigret, qui e-
vocato dalle sue prime appa­
rizioni sullo schermo fino al­
le sue ultime prestazioni, di­
ciamo cosi, professionali. 

Tra l'altro, nel dovizioso 
catalogo, In cui sono ampia­
mente e brillantemente illu­
strati gli aspetti posti e ripo­
sti del Mystfest '82, c'è una 
curiosa (e tut ta immagina­
ria) lettera del citato Mai­
gret, attraverso la quale, at­
tcstato che l'infallibile segu­
gio di molte storie ingarbu­
gliate se ne è andato ormai 
m pensione, salta fuori un 
autoritratto perlomeno sin­
golare e forse per gran parte 
inatteso dello stesso Maigret. 
Declinando, infatti, un pre­
sunto Invito ad intervenire 
alla manifestazione di Catto-

Giornata febbrile per «Tieta d'Agreste» il film interrotto della Wertmuller 

La Loren protesta: «Non è colpa mia» 
ROMA — Con la Loren o senza, il film si 
farà. Giornata di febbrili trattative, ieri, 
per.il caso Tieta d'Agreste, il maxi-film 
cine^televisivo da otto miliardi diretto da 
Lina Wertmuller al quale Sofìa, lunedi, ha 
dato improvvisamente forfait, non presen­
tandosi sul set per il primo ciak. Al Teatro 
13 di Cinecittà, fulcro della ricostruzione in 
interni del paesaggio brasiliano ispirato al 
romanzo di Jorge Amado (un intero villag­
gio di cartapesta aspetta le riprese) ieri, in 
effetti, nonostante il giorno prima l'intera 
troupe (ossa stata rimandata a casa, sono 

• stati realizzati ugualmente alcuni provini. 
Segno evidente che né la Alex cinemato­
gràfica, produttrice, né la coinvolta Rete 2 
RAI, né la Gaumont (produttrice-distribu­
trice) hanno intenzione di buttare al vento 
i soldi spesi (si parla, finora, di tre miliar­
di). 

Nel pomeriggio là Loren ha dato il primo 
segno di vita: «Rifiuto decisamente il tenta­
tivo maldestro e grossolano di addossare a 
me la responsabilità della mancata realiz­
zazione del film e dei danni ingenti derivati 
—- ha protestato attraverso un'intervista 
concessa all'ANSA —. Ho creduto nel film 

e ho accettato con entusiasmo di farlo. Ri­
tardi organizzativi, negligenze, difficoltà, 
sono colpe alle quali io sono completamen­
te estranea». In sostanza accusa la Wer­
tmuller (o i produttori del film), di aver 
iniziato la lavorazione con un mese di ritar­
do sulla data «prevista per il 7 giugno». Ma 
aggiunge: «Dopo un mese di attesa, mi è 
stato comunicato che la produzione non 
era più in grado di realizzare il film e che 
avreDbe cercato, senza peraltro offrirmi al­
cuna certezza, di trasferire ad altra società 
il progetto. Da qui una riservata comunica­
zione del mio legale (l'aw. Giovanna Cau) 
di risoluzione del contratto, per fatto e col­
pa della produzione». 

Ecco come replica la Alex nel suo comu­
nicato: «Il contratto di Sofia Loren è stato 
firmato direttamente con la Gaumont di 
Parigi. Per questo la Alex cinematografica 
è totalmente estranea alla questione. Ma 
non ci risulta neppure che la stessa Gau­
mont, finora, sia stata inadempiente». Sen­
tiamo, allora, la Gaumont, che ha già paga­
to all'attrice una forte quota del compenso 
e che si è prestata ad entrare come produt­
trice nel momento in cui il Banco Ambro­

siano, che doveva prestare una forte som­
ma, ha fatto crak: «Che le riprese sarebbero 
cominciate in luglio la signora Loren lo sa­
peva già da un pezzo, dato che, essendo lei 
in libertà vigilata fino al 14 giugno, non era 
possibile iniziarle prima. Perché si è decisa 
solo ieri a non presentarsi? Se con questa 
manovra puntava al rialzo per le sue pre­
stazioni, e stata una mossa sbagliata. Co­
munque, quanto al fatto che la Alex d'im­
provviso avrebbe dato forfait, non è affatto 
vero: il nostro ingresso non ha fatto che 
"allargare" il pooldei produttori». 

Mentre si pensa a perseguire la Loren 
per vie legali (tra l'altro sembra proprio 
che la Loren abbia già avuto dalla Gau­
mont parigina alcune centinaia di milioni 
per partecipare alle riprese di questo film) 
e si cerca un'altra protagonista, problema 
urgente resta quello dei cento lavoratori 
trovatisi d'improvviso a spasso («pura de­
magogia addossarmene la responsabilità» 
dice Sofia; al proposito «possiamo 
re che il film e semplicemente "spostato' 
non sospeso» insiste la Gaumont). ; ; 
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lica, il celebre poliziotto ac­
campa ragioni che sono 
qualcosa di più di un elusivo 
alibi e, forse, qualcosa di me­
glio di una generica, garbata 
giustificazione. Anzi, par­
rebbe proprio una «filosofia», 
un codice esistenziale di 
comportamento che solo al 
t ramonto della vita, al com­
pimento di ogni dovere, di­
viene quasi l'unico premio e, 
insieme, il necessario con­
forto dei ricordi, dei rim­
pianti, del rimorsi. 

Ecco cosa scrive, appunto, 
Maigret: «Oggi, alla mia ve­
neranda età, mi rendo conto 
di quanto mi sentirei estra­
neo alla sala del vostri con­
vegni, accanto a personaggi 
(quelli creati dall'alacre fan­
tasia di Simenon, n.d.r.) ste­
reotipati, irrigiditi ognuno 
nel suo spazio e nel suo ruo­
lo, simili a statue di cera. An­
cora una volta mi trovo a 
parlare di falliti. In realtà è 
un pensiero ossessivo, per 
me. Non posso evitare di par­
larne: ne ho conosciuti trop­
pi... Io stesso ho temuto per 
troppo tempo di diventare 
un fallito...». Vecchio Mai­
gret, consolati, non sei solo. 
Persino un plearo di antico 
pelo e di inguaribile vizio co­
me John Huston, con tutte le 
sue rughe e le sue eccentri­
che esperienze, confessa oggi 
nelle sue memorie con fran­
ca impudenza analoghi in­
terrogativi e disillusioni. E se 
c'è uno che si è sempre mi­
schiato, nella vita e sullo 
schermo, con la storia ap­
partata, sommersa del falliti 
e dei vinti, quello è sicura­
mente lui. Anzi, si può dire 
che sia t ra i migliori cantori 
delF«epica della sconfitta». 

Dunque, pensionato fin 
che vuoi, caro Maigret, ma 
non mai disutile né tanto 
menò fuori gioco. Avessi de­
ciso, facendo uno strappo ai 
tuoi ben radicati principi, di 
fare comunque un salto a 
Cattolica ti renderesti subito 
conto che c'è ancora pane 
per i tuoi denti. Sarebbe ba­
stato, ad esempio, quel gar­
buglio che il cineasta ameri­
cano Paul Schrader t ira in 
ballo nel suo Bacio della pan­
tera («Cat People») (quasi un 
remarke dell 'omonimo film 
realizzato nei primi anni 
Quaranta da Jacques Tour-
neur) per sollecitare, pur t r a 
arguzie e pragmatico disin­
canto, la tua, soltanto sopita* 
sagacia ' nell 'andare a fondo. 
anche delle.:. situazioni -più 
aggrovigliate. • • 

; E vero che, nel.Bacio della 
pantera. (proprio qui fuori 
concorso), grovigli ce ne so­
no fin troppi,, m a sia per l'e­
sperto mestiere di Schrader, 
sia per la naturale attrazione 
per le vicende uri po' male­
dette, una volta davanti allo 
schermo, si s ta lì impavidi 
per quasi due ore, fino ad e-
storcere un qualche possibile 
significato di tante giravolte 
drammatiche, di tanti so­
prassalti cruenti e di oniri­
che digressioni t ra la più 
sbrigliata fantasia ed arcai­
che, rozze mitologie. Nel film 
in questione, infatti, si rac­
conta, previo un torvo prolo­
go evocante le barbariche 
consuetudini di un 'umani tà 
primigenia ancora in preda 
alla paura dell'ignoto e ai riti 
di sangue per esorcizzarla, 
come una ragazza di oggi, 
giunta un giorno nella mo­
derna (eppure sempre «magi­
ca») New Orleans per ritro­
vare il fratello da cui era vis­
su ta separata fin dall'infan­
zia, ricostituisca con questi 
un torbido, controverso lega­
me. 

: Diciamo di più: la bella I-
rena (Nastassia Kinski) e lo 
s t ra lunato ' fratello - Paul 
(Malcolm McDowell, l 'attore 
prediletto di Lindsay Ander­
son) sono uniti ancestral­
mente da un «fatale» rappor­
to incestuoso per il quale non 
vi è al t ra esistenza possibile, 
per loro, al di fuori di u n a 
indissolubile identità ferina, 
tanto che il destino che li a-
spetta resta soltanto t r amu­
tarsi in ferocissime pantere o 
camuffarsi nel mondo u m a ­
no a prezzo di misfatti effe­
rat i . L'adolescente I rena ten­
t a di sottrarsi a questa sorte, 
anche con l'aiuto del giovane 
innamorato Oliver (John 
Heard), però inutile sarà o-
gni mezzo per sottrarsi a si­
mile, tragico destino. 

Mistura d'orrore e di fan­
tastico spesso percorsi d a os­
sessioni erotiche fiammeg­
gianti, ti bacio della pantera 
risulta nell'insieme un'opera 
particolarmente sintomati­
ca, nella pur lusinghiera car­
riera di un autore come Paul 
Schrader, già postosi in buo­
n a luce pr ima quale origina­
le sceneggiatore (per Sydney 
Pollack, Brian De Palma, 
Martin Scorsese) e poi quale 
regista in proprio con Blue 
Celiar, Hardcore, American 
gigolò. Provveduto di u n a so­
lida raffinata cultura, m a 
sempreindugiante su super­
stiti rovelli religioso-esisten­
ziali, Schrader inserisce 

. sempre nei suoi film una sot­
terranea vena narrat iva 
s temperata ora t ra accensio­
ni austeramente moralisti­
che, ora t ra suggestioni spet­
tacolari di sovreccitato 
splendore. In questo senso, 
non fa eccezione neppure ti 
bacio della pantera: anzi, se­
vero moralismo e spettacola­
rità tutta urlata (grazie an­
che ai soliti, efficaci «effetti 
speciali») costituiscono qui, 
al contempo, 1 pregi e i limiti 
oggettivi del film. 

, . Sauro Bordi. 

DISCHI 

Una Fata regina 
che sogna come 

Shakespeare 

Rappresentata a Londra nel 1692, The Fairy Queen (La Regina 
delle Fate) di Henry Purcell è uno dei più affascinanti esempi di 
teatro musicale inglese. L'epoca è quella descritta da Samuel 
Pepys nel suo celebre diario. Shakespeare e la grande Elisabetta 
sono scomparsi da un secolo e l'Inghilterra, uscita dalla quaresi­
ma puritana, vuol divertirsi senza troppi sforzi cerebrali. I classi­
ci secenteschi sembrano «insopportabili» se non sono riscritti 
secondo il nuovo gusto mondano, conditi di musiche, di balli, di 
splendori scenici. 

In omaggio a questo gusto, Il sogno di una notte di mezza 
estate viene trasformato nella Regina delle Fate: il testo è reso 
più aggraziato e lambiccato; la scena è abbellita da «fontane con 
una quantità d'acqua fluente in magnifiche cascate, giardini 
pensili e uccelli volanti nell'aria» per una spesa di 3.000 sterline, 
a quanto riferisce un cronista d'allora; le musiche comprendono 
oltre due ore di canzoni, danze, preludi e intermezzi orchestrali, k 

Quest'ultima parte — un vero e proprio spettacolo nello spet- } 
tacolo — è ora riprodotta integralmente nei tre dischi dell Ar- f 
chiv (274 2001). S» tratta di ben sessanta «numeri» in cui Purcell*-1 

ricrea l'atmosfera fantastica e la fastosa regalità mescolando 
genialmente la lunga melodia inglese, gli abbellimenti all'italia­
na, la sovrana raffinatezza della scrittura strumentale. N 

h'Archiv non ci restituisce soltanto il «documento» completow 
(un buon terzo in più dell'edizione da concerto di Britten). m a ^ 
riesce a ritrovarne lo spirito, grazie agli ammirevoli interpreti*:' 
britannici diretti da John Eliot Gardner: cantanti, coristi del 
complesso Monteverdi e strumentisti (The English Baroque So-" 
loists) che conservano nella tradizione lo stile del tempo. Si 
aggiunga la perfezione della registrazione digitale, e il risultato,... 
è un'esecuzione davvero autentica, senza pedanterie scolastiche,- CL 

viva e godibile anche a chi non sia un musicologo. iv 
(Rubens Tedeschi)^., 

NELLA FOTO: bozzetto per «Dido and Aeneas», opera di Henry ' t 
Purcell. >-L 

Jazz Classica 

Improvvisazioni 
per pianoforte 

solitario e «retro» 
UMBERTO CESARI: Riminiscenze 1975 - collana «Jazz from 

Italv.». Carosello CLE 21050; ART PEPPER: Stralght Life -
collana «Jazz è bello» - Galaxy IIBS 6140 (Fonit-Cetra). 

Il pianoforte di Cesari fece capolino alla radio nel 1950: poche 
trasmissioni, ma sufficienti ad attrarre i pochi ascoltatori di jazz. 
Solitario, Cesari ha concesso adesso alcuni dei nastri che da anni 
si registra in casa e che amò suonare per sé lo si capisce da queste 
sue improvvisazioni per solo pianoforte. Molto riflessive, ma un 
po' avviluppate dalla staticità di una struttura ormai troppo alle 
spalle. Dei resto, neppure Tatum riusciva sempre a vincere temi 
come Laura e Body and Soul, figuriamoci adesso... 

In quegli anni la musica di Stan Kenton arrivava in Italia, 
sempre via radio, dall'orchestra Ferrari: un po' più tardi, comin­
ciarono a circolare i dischi originali e si ascoltò Art Pepper, una 
delle colonne, anzi il miglior solista di Kenton. Ora l'altosaxofo-
nista è scomparso e contemporaneamente nei giorni scorsi veni­
va immesso sul nostro mercato l'album del '79 che reca il titolo 
della autobiografia'di Pepper, titolo, pure, di uno dei pezzi mi­
gliori per la vivida improvvisazione che il suo sax ci offre. Gli 
accompagnatori sono Tommy Flanagan al piano, Red Mitchell al 
basso, Billy Higgins alla batteria e il percussionista Kenneth 
Nash. (Daniele Ionio) 
NELLA FOTO: Art Pepper. 

Sciamino: 
anche il 
silenzio 

è musica 
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Canzone 

Un'misto' 
di dischi 
per una 

sola 
stagione 

Autori e interpreti vari: MI-
STOMARE . (Durium) . 

Due mode in un solo disco: la 
prima è quella dei dischi-an­
tologia (vedi Tuttosanremo e 
30x60, giunto in questi gior­
ni, come i film di grande suc­
cesso, alla sua «parte secon­
da»); l 'altra è quella, riesu­
mata di recente, del. «disco 
per l'estate». Scadenza sta­
gionale che', nei ruggenti an ­
ni Settanta, e ra s ta ta quasi 
ovunque accantonata perché 
prevaleva l'idea che gli au to­
ri di canzoni, essendo bene o 
male artisti, non dovessero 
necessariamente fruttificare 
di pari passo con i consorzi 
agricoli, m a potessero sfor­

nare i loro prodotti quando 
meglio loro aggradava. Oggi, 
invece, pare che i discografi­
ci abbiano definitivamente 
stabilito che la musica è un 
prodotto da programmare 
come la crescita delle zucchi­
ne, arrivando a commissio­
nare a cantanti e autori bra­
ni con titoli ad hoc (vedi Un' 
estate al mare di Battiato-
Giuni Russo), con tanti salu­
ti a spontaneità e ispirazio­
ne. = .•.;>.•-•-.: 

Tutto sommato la Du­
rium, affidando le proprie 
carte «estive» a una raccolta 
di vecchi successi da spiag­
gia, compie un'operazione 
meno irritante rispetto alle 
tante altre possibili. Ascol­

tando il disco, anzi, ci si ren­
de conto come quel periodo e 
quel mercato tollerassero be­
none le sdolcinatezze della 
musica da ombrellone, resa 
oggi ridicola dallo sviluppo 
(non stagionale) dei gusti del 
pubblico. Tra I brani conte­
nut i in Mistomare segnalia­
m o Nel sole (Al Bano), Un'al­
tra estote (Gino Paoli), Con te 
sulla spiaggia (Nlco Fidenco), 
Luna caprese (Pepplno di Ca­
pri), Guarda che luna (Fred 
Buscaglione), Ho scritto t'a­
mo sulla sabbia (Franco I e 
Franco IV), La fine d'agosto 
(Little Tony) e Gocce di mare 
(Peppino Gagliardi). 

(Michele Serra) 
NELLA FOTO: Gino Paoli. 

Un capolavoro di Sciarrino, [/- ,cl 
n'immagine di Arpocrate, ar- "i~ 
ricchisce di una nuova, decisi-i.*^ 
va pagina la bella serie che la<^ 
Fonit-Cetra dedica alla musi-5; 
ca contemporanea. Arpocrate 
è una divinità ellenistica, u n o _ 
dei nomi del dio egizio Horus*-
raffigurato spesso nel gestov 
che, secondo Plutarco, invita^ 
al silenzio degli iniziati. Il co-_^ 
ro, nei suoi brevissimi inter- • 
venti, intona pochi versi df"4 

Goethe (tratti dagli ultimi dete? 
Faust) e alcune celebri parole 
di Wittgenstein: dunque, an - i -
che nei suoi aspetti non mus i -^ 
cali questa composizione attira' " 
l'ascoltatore in quell'area sma- . . 
terializzata alle soglie del si-1 * 
lenzio che è propria della mu­
sica di Sciarrino. --" 

È un ampio Adagio per pia-r » 
notorie e orchestra, che si e-
stende per circi» 45 minuti in j ? . 
un tempo sospeso, dilatato a l l \ 
estrèmo in un clima di mortale- -
dolcezza, con lunghe zòne do­
ve la rarefazione del suono ha?* 
qualcosa . di - ossessivamente -j£ 
angoscioso, è una struggente t~ 
contemplazione del vuoto che L _ 

costringe l'ascoltatore a fare la-' £ 
massima attenzione ad ognidì 
soffio, ad ogni fruscio, fino ai 
momenti in cui la tensione si 
scarica in episodi di maggiore^, 
densità. Rarefazioni e adden-_J 
samenti possiedono sempre 
quei caratteri di visionaria tra-^^ 
smutazione del suono, della^r 
sua riduzione e fantasma che 
sono essenziali nell'invenzio-^ 
ne sciarriniana. I liquidi, in-

auieti e velocissimi arabeschi 
el pianoforte (sempre magi­

stralmente affiancato dai vi­
brafoni) appaiono m nitido ri­
lievo sulla rarefatta scrittura 
orchestrale, e solo nei momen­
ti più densi vengono assorbiti 
nella complessità dell'insie­
me. Li realizza magistralmen­
te M. Damerini; l'orchestra è 
quella della RAI di Roma di­
retta con grande sensibilità e 
intelligenza da Gelmetti. Più 
che ogni altra una musica co­
me quella di Sciarrino è diffi­
cile da far rivivere in una regi­
strazione, e in questa, compiu­
ta dal vivo nel 1981, qualche 
dettaglio non ha forse tutta 1' 
evidenza che meriterebbe; ma 
si tratta comunque di un disco 
(ITL 70088) tra i più affasci­
nanti e preziosi recentemente 
pubblicati. (Paolo Petazzi) 

seanalazioni 
• LOUIS COUPERIN: 3 Suite* e Pavana; G. Leonhardt, clavi­
cembalo (ITALIA-HARMONIA MUNDI HM1 73114). — Louis 
Couperin fu lo zio del grande Francois. Nato nel 1626 e morto nel 
1661, fu uno degli esponenti più significativi della generazione di 
claviccmbalisti precedente ed è un musicista affascinante, degno 
della massima attenzione anche se inferiore al nipote: lo dimo­
stra anche questo disco, che raccoglie tre suites nella magistrale 
interpretazione di Leonhardt. (p. p.) 

• GIUSEPPE SAMMAKTINI: S Sonate op. 1; Assieme Stru­
mentale di Torino con R. Veynm-Lacroix al clavicembalo (ITA­
LIA ITL 70087). — Giuseppe Sammartini (1693-1751) fu il fratel­
lo maggiore di Giovanni Battista (che è giustamente più noto): le 
6 Sonate della sua op. 1 (pubblicata a Londra nel 1736) lo rivela­
no esponente non banale di una fase tarda della storia della 
sonata a 3 barocca. Qui sono eseguite con due flauti in interpreta­
zioni di buon livello. (p. p.) 

• GERSHWIN: Ttitte le composizioni per pianoforte; R.R. Ben-
net, piano (EMI 3C 053*61347). — Una autentica rarità, com­
prendente i tre preludi, alcune pagine sparse, e le versioni piani­
stiche che l'autore curò di 18 canzoni tra le più famose. Richard 
Rodney Bennet, che è anche compositore, si rivela qui interprete 
eccellente. (p. p.) 

• KODALY: Psalmus Hungaricos, Missa Brevis (BECCA JB 
122). — Ristampa di bellissime interpretazioni di opere corali di 
Kodaly: il famoso Psalmus Hùngaricus è diretto da Kertesz (con 
Kozma tenore); la tarda Missa brevis è affidata a Heltay; in 
entrambe le opere canta l'ottimo Brighton Festival Chorus. 

m BILL LABOUNTY: B.L. - Warner Bros 56 988 (WEA).—In un 
momento in cui la canzone è o scanzonata o accattivante con 
facile suggestione, questo LaBounty potrebbe avere da noi un 
buon successo: le sue sono canzoni del secondo tipo, per Io più 
giocate su un moderato ritmo latino-americano. (<L i.) 
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